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L'Amiata è di tutti 
Perchè è stato rifiutato il villaggetto turistico dei privilegiati - Il successo riportato sulla 
speculazione crea le condizioni per un più ampio godimento di uno degli ambienti umani e 
naturali fra i più suggestivi d'Italia - Dalla viabilità alla salvaguardia dei centri storici 

FOLLONICA 
Falso dilemma 
tra l'industria 
e il turismo 
Come combattere le scelte dei mo
nopoli e le cause degli inquina
menti - Il ruolo decisivo del Co
mune popolare 

Uno scorcio del litorale di Follonica 

F O I J J O N I C A luglio 
Le prospettive dì sviluppo economico del comune di 

Follonica vengono solitamente indicate in modo errato ed 
astratto per un duplice ordine di motivi: si pone un falso 
dilemma tra industria e turismo; si crede che i due ele
menti motori dell'economia follonichese, turismo ed edili
zia, continuino meccanicamente a presentare nel decennio 
1970-1980 gli stessi aspetti del precedente decennio. 

La prima concezione esprime l'ideologie fatalistico-bor-
ghese che l'industria sia necessariamente matrice di in
quinamento e che quindi dove si installano industrie la 

. unica prospetiva da attendersi è la fine di ogni attività 
turistica e artigianale. L'industria inquina là dove non 
esistono forze democratiche rappresentate dagli Enti locali 
e dalle organizzazioni dei lavoratori tanto forti da im
pedire le prepotenze dei monopoli capitalistici. 

L'inquinamento delle industrie, siano esse la Monte-
, dlson (privata) o l'Enel (pubblica), deriva da precise 

scelte"economiche fiei dirigenti di questi" gruppi che, per : 
risparmiare nei còsti, non usano gli impianti che la tec
nica moderna offre cnde impedire gli inquinamenti: si 
preferisce Io scarico diretto nell'aria e nell'acqua e l'uso 
di impianti di depurazione poco costosi e poco adatti. La 
lotta condotta dai Comuni di Piombino e di Follonica ha 
impedito e impedirà ai monopoli Enel e Montedison di 
cambiare l'equilibrio ecologico del golfo. 

Il decennio 1960-1970 è stato caratterizzato da una pro
gressiva saturazione di tutte le attività che potevano go 
dere dei privilegi della rendita di posizione ;si è co
struito vicino al mare e si è saturato il litorale con attività 
economiche connesse a tale rendita: impianti balneari, ba
racche, campeggi, ecc. 

Si è avuto un incremento delle licenze commerciali del 
lC0',c più che proporzionale rispetto al già alto incremento 
demografico ( + 7 0 ^ ) . L'edilizia ha creato attività com
plementari, allargando il cerchio economico, ma molti im-
prenaitor; nel periodo delle « vacche grasse » hanno pre
ferito investire in attività immediatamente speculative e 
non produttive. Quando però si sono manifestate le piene 
difficoltà congiunturali e una caduta della domanda, al
cune imprese artigianali e commerciali sono fallite e c'è 
stato un rallentamento dell'attività economica generale. 

L'Amministrazione comunale si preoccupa, ora che di
verse leggi lo permettono, di dare un diverso assetto ur 
bamstico alla spiaggia, eliminando le baracche e dando 
una distribuzione razionale agli impianti balneari; utiliz
zando- aree, disponibili per fini pubblici vicino al centro 
cittadino, un lettangolo con una base di circa 3 chilo
metri e una altezza di circa 400 metri e quindi letteral
mente appiccicato al mare in tutta la sua estensione. In
fine, ma non meno importante, cercando di decentrare la 
attività edilizia al di là dell'Aurelia e della Ferrovia, de
centrando nel contempo opere sociali, sportive e scola
stiche. La speculazione privata non tiene conto di tali ne
cessità e nella sua visione miope si è opposta all'Ammi
nistrazione comunale, rallentando il riassestamento eco
nomico ed urbanistico di Follonica, senza tener conto che 
nella misura in cui si allargano e si liberano gli spazi 
vicini al mare, si costituiscono rendite a una certa di
stanza dallo stesso. 

Certamente queste rendite devono servire per investi
menti a vantaggio della collettività, con l'edilizia popo
lare e le cooperative a proprietà indivisa e divisa. 

Il privato imprenditore e l'artigiano possono comunque 
trarre ugualmente vantaggio dalle nuove prospettive edi
lizie, lavorando e facendo lavorare; nel contempo anche 
il settore artigiano, turistico e commerciate, combattendo 
le attuali tendenze, possono decentrarsi in località ad una 
certa distanza dal mare, diversificando l'offerta dei pro
dotti e creando aziende di dimensioni economicamente 
soddisfacenti. A questo scopo va combattuta la tendenza 
municipalistica, che vede i problemi in termini comunali 
a non del più vasto comprensorio interessato, con i rap
porti di complementarietà e di affinità che esistono tra 
i comuni vicini e Follonica. 

I limiti della attuale legislazione in campo urbanistico. 
commerciale, turistico e artigianale rallentano e rallente
ranno lo sviluppo economico e sociale dell'ente locale, ma 
l'Amministrazione di sinistra del Comune di Follonica non 
si arrende certo per questo e chiede sempre nuova forza 
alla popolazione per portare avanti le iniziative che ri
lancino lo sviluppo economico e l'occupazione, salvaguar
dino l'ambiente e la salute, sconfiggendo i monopoli e 
zìi speculatori privati. 

Gianni Fornai 

GROSSETO, luglio 
In una prospettiva seria e 

programmata dello sviluppo e 
della rinascita del Monte A-
miata, non può certamente 
essere sottovalutato il pro
blema del turismo, anche se 
sarà opportuno operare delle 
distinzioni e. sopratutto, cer
care di innestarlo nel quadro 
più generale della situazione 
economica e sociale del com
prensorio. Non si può, infat
ti, pensare al turismo come 
unica prospettiva di questa 
zona, nel vederlo come «val
vola di sfogo » della degrada
zione in alto. 

In questo senso occorre in
nanzitutto una difesa coraggio
sa del patrimonio della mon
tagna amiatina. dei suoi valo
ri climatici, biologici, paesag
gistici. umani, per procedere 
ad un risanamento dei suoi 
centri storici esaltandone la 
ricettività ed accrescendone 
la funzione pilota con infra
strutture culturali e sportive 
per il tempo libero. 

E" il caso di osservare che 
non sempre nel Monte Amia-
ta, gli strumenti urbanistici a 
disposizione dei Comuni, sono 
riusciti a dare una risposta 
soddisfacente a queste esigen
ze pesando sul discorso poli
tico nuovo che si cerca di 
portare avanti nel settore di 
fronte alle tendenze specula
tive, chiaramente spalleggia
te da certi ambienti del « no

tabilato » de. 
Esemplare, in questo sen

so. il caso dell'ormai famoso, 
demagogico tentativo della so
cietà Monte Amiata (azienda 
a partecipazione statale, non 
dimentichiamolo) per costrui
re un villaggio turistico per 
una spesa di circa 6 miliar
di, con prevalente finanzia
mento da parte delio Stato, 
sulla base della legge 326. ri
succhiando i contributi sul 
turismo destinati alle piccole 
imprese. 

Il villaggio dovrebbe sor
gere in una delle zone più 
belle e suggestive del Monte 
Amiata, recentemente rimbo
schita. e dovrebbe essere co 
stituito da 200 villette, da due 
alberghi, da un ippodromo: 
una specie di « riserva » di 
lusso, in sostanza, per pochi 
privilegiati, autosufficiente e 
completamente sradicata dal 
tessuto geografico, storico e 
sociale della zona. 

Di fronte a questi esempi 
è bene dire chiaramente che • 
i comunisti, pur non rifiu-

' tando investimenti che si 
muovano in direzione del tu
rismo. ritengono che essi deb
bano essere contrattati dal po
tere pubblico ed utilizzati in 
modo da impedire alle for
ze che sono responsabili del
la degradazione dell'Armata, 
di farsi addirittura program
matrici del nostro sottosvi
luppo anche in questo settore 
che è, a tutt'oggi, quasi vergi
ne di sDeculazioni. 

Per rendere concreta questa 
prospettiva, però è necessario 
innanzitutto inquadrare que
sto comprensorio in un di
scorso programmatico che ve
da l'Amiata inserita nella fa
scia meridionale del sottosvi
luppo toscano, e che. quindi. 
individui la necessità di col
legamenti che superino i h-

• miti del comprensorio per fa
re di questa montagna un 
punto di attrazione per le 
grandi concentrazioni urbane, 
in rapporto al movimento tu
ristico dei centri storici um
bri, con il centro curativo di 
Chianciano ed in alternativa, 
non competitiva, ma di scel
ta. con la fascia costiera del 
Tirreno. 

Perchè l'Amiata esca dal
l'attuale isolamento e si pos
sano operare questo collega
menti, occorre però un am
modernamento della rete via
ria, con collegamenti veloci 
per l'Autostrada del Sole, per 
l'« Europa-I >, per la costa 
tirrenica. lungo la Val di 
Fiora e per la Toscana nord, 
attraverso Siena. Una volta 
usciti da questo isolamento sì 
potrà vedere come valorizza
re questo comprensorio. In
nanzitutto impedendo atten
tati all'assetto morfologico 
della montagna, riducendo gli 
investimenti al di sotto della 
fascia dei 900-1000 metri, non 
solo per un fine estetico, bio
logico. ma anche per non ope
rare fratture fra il flusso tu
ristico ed il contenuto uma
no e civile dei centri già esi
stenti • per disporre in ma-

, niera funzionale, attorno ad 

essi, le strutture ricettive pol
la utilizzazione del tempo li
bero. per il riposo ed il re
cupero della salute dei lavo
ratori. utilizzando le parti 
più alte solo dal punto di 
vista climatico e naturalisti
co. consentendo l'accesso con 
gabinovie e funivie a basso co
sto ed a prevalente gestione 
pubblica per evitare la conge
stione del traffico invernale 
ed estivo con la creazione di 
ampi parcheggi nelle zone più 
basse. 

Un tale programma implica 
un grosso problema di finan
ziamenti che si potrà risolve
re con l'intervento dello Sta
to utilizzando in maniera più 
idonea le leggi che già esi
stono, e sopratutto con il rein
vestimento in loco degli uti
li realizzati dalle grandi azien
de monopolistiche del mer
curio. 

Obbiettivi 
di fondo 

In questo quadro si inn? 
sta l'impegno unitario dei Co
muni amiatini. preso a con
clusione del convegno tenuto
si a Santa Fiora, di predi
sporre un Piano • Regolatore 
di sviluppo comprensoriale, at
traverso il quale indicare le 
linee di una programmazione 
che persegua i seguenti ob
biettivi di fondo: 

ASSETTO territoriale, indi
viduando le zone di espan
sione urbanistica al di sotto 
dei mille metri, per raccoglier
le in modo funzionale ed or
ganico attorno ai centri stori
ci già esistenti dando svilup
po al settore dell'edilizia po
polare; 

RIASSETTO idrogeologico e 
soluzioni organiche del pro
blema della forestazione, zo 
ne di rispetto del paesaggio 
e delle falde imbrifere per 

valorizzare gli elementi clima 
tici e biologici; 

INDIVIDUAZIONE di ?one 
a vocazione agraria, con indi
cazioni per una concreta ope
ra di bonifica, con adeguate 
infrastrutture e localizzazione 
di impianti per la trasforma
zione dei prodotti agricoli; 

ELABORAZIONE di una 
carta geologica; 

REPERIMENTO di aree per 
la localizzazione di villaggi ar
tigiani per lo sviluppo della 
piccola e media industria; 

SISTEMAZIONE definitiva 
del regime viario che colle
ghi tutti i comuni con le zo
ne agricolo - industriali - tu
ristiche; 

NUOVA utilizzazione della 
parte alta della montagna da 
adibirsi solo ad attività di ti
po ricreativo - sportivo, rea
lizzando nuove infrastrutture 
di collegamento con i centri 
urbani. 

Fra gli obbiettivi di questo 
piano si prevede anche di 
« bloccare » l'attuale incipien 
te aspetto « aristocratico » del 
turismo, facendolo divenire 
sempre più di massa 

Nel quadro di uno svilup
po della medicina in senso 
pubblico e preventivo si prò 
spetta la indicazione di zone 
per la localizzazione di villag
gi di riposo, di turismo pò 
polare, per il recupero della 
salute. 

Un piano, quindi, che ci 
sembra in grado di conciliare 
l'esigenza della difesa della 
natura, del paesaggio, di tut 
ta la montagna, con la neces 
sita di sottrarre le risorse. Ir 
strutture ed il loro sviluppo 

alla speculazione privata ed al 
la rendita parassitaria, per 
poter procedere invece ad una 
opera di ricostruzione e di va
lorizzazione del tessuto eco 
nomico, umano, civile e so
ciale. 

Renzo Cassigoli 

MAREMMA 
Strumenti nuovi 
per sviluppare il 
«turismo sociale» 
Le scelte e le iniziative della Am
ministrazione provinciale - Il pro
blema dei campeggi 

Marina di Grosseto 
guarda al futuro 
Un ambiente che è ancora pressoché ad uno stadio ottimale — Un nuovo 
discorso sul « turismo sociale » cardine della politica portata avanti dal 
Comune « rosso » 

MARINA DI GROSSETO 
luglio 

Marina di Grosseto: poco 
più di 3000 residenti nel pe
riodo ottobre - maggio. 15-20 
mila e almeno 40-50 mila pre
senze giornaliere nel periodo 
estivo. 

Questo salto demografico, 
testimonianza superficiale del 
fenomeno turistico, si porta 
dietro e acuisce una serie di 
problemi di adattamento e 
di adeguamento della struttu
ra urbana 

L'ambiente a Marina di 
Grosseto è ancora pressoché 
ad uno stadio ottimale: un 
arco di spiaggia spaziosa e per 
molti chilometri, liberamente 
fruibile, un mare che non de
sta preoccupazioni d'inquina
mento; una pineta retrostan
te, profonda circa un chilome
tro. appena intaccata (a Prin-
citrina a mare) dall'edilizia 

&' convinzione di tutti — 
e degli amministratori comu
nali in prima linea — che 
il futuro turistico di Man
na si gioca soprattutto sul 
mantenimento di questo equi
librio naturale, respingendo 
ogni ipotesi di « valorizzazio
ne» che, alla resa dei conti. 
è soltanto un eufemismo per 
speculazione e degradazione 
paesistica. 

Difesa 
dell'ambiente 

La difesa di questi valori 
ambientali (ancorata al capo
saldo del previsto parco pub
blico dei colli deiruccelllna. 
a cavallo della foce dell'Om-
brone) non presuppone, pe
rò, una manovra statica, e-
sclusivamente difensiva e di 
conservazione. 

E* il fenomeno turistico, nel 
suo insieme e nella comples
sità dei suoi fattori costitu
tivi, che deve èssere invece stu
diato e riproposto da una an
golazione divesa: fenomeno di 
massa, si è ripetuto più volte 
ma che troppo spesso si è di 
fatto analizzato semplicemen
te come somma di fatti e di 

interessi individuali o peggio 
corporativi. 

Prende da qui le mosse il 
discorso nuovo sul «turismo 
sociale», quale linea strategi
ca per garantire, insieme ad 
una godibilìtà dell'ambiente 
aperta a tutti, la salvaguar
dia di un sistema naturale 
— ecologico come si dice og
gi — che può essere facilmen
te distrutto ed è impossibile 
ricostruire. 

Su questa posizione l'Am 
ministrazione comunale di si
nistra di Grosseto sta com
battendo una dura battaglia. 
trovando difficoltà a rintuz
zare i tentativi che mirano. 
con evidente e spavalda in
tenzione, ad accreditare e con
solidare la concezione delio 
a spazio privato» in contra 
sto ed in antitesi con quello 
dello «spazio pubblico». 

Marina di Grosseto, si è dev 
to, costituisce, — dopo il sac 
cheggio speculativo di centi 
naia di chilometri delle coste 
italiane — un banco di prova 
importante e per certi aspet
ti (il parco dell'Uccelli!») de
cisivo. Qui c'è ancora molto 
da difendere e molto da va
lorizzare; qui si può iniziare 
e concludere un discorso con
creto sul «turismo sociale». 
a larghissima base; qui si 
può dare finalmente un salu
tare esempio di come sia pos
sibile interpretare corretta
mente la «valorizzazione tu
ristica», senza che divenga il 
passaporto e l'alibi di inte
ressi speculativi e di discrimi
nazione sociale. 

Sul piano delle scelte pò 
litiche di fondo, l'orientamen 
to dell'Amministrazione co
munale è quindi ben saldo. 
anche se dovrà essere nell'im 
mediato futuro definitiva
mente compiuto e precisato 
con proposte operative: attrez-

' zature collettive, servizi socia 
li, costì, modelli di vacanze 
e turismo che siano realmen
te suscettibili di attrarre con 

' -tinuativamente e regolarmente 
consistenti flussi turistici. E. 

. soprattutto scelte concrete. 
» che sappiano sfatare l'ingene

rosa e infondata pretesa che 
il « turismo sociale » sia il 
«turismo dei poveri». Natu
ralmente, questa iniziativa de
ve - essere accompagnata e 
preceduta da un insieme di 
interventi che assicurino la 
presenza dei servizi primari. 

Qual è dunque la situazio
ne a Marina di Grosseto? 
L'Amministrazione comunale 
ha precorso i tempi realiz
zando una centrale di smalti 
mento dei liquami (funzionan . 
te dal 1970): un'altra entrerà 
prossimamente in attività, co 
sicché il problema dell'inqui
namento marino è effettiva
mente superato e risolto. Lo -
approvigionamento idrico, do
po la messa in opera dello 
acquedotto per la zona co
stiera del comune, è regolare e 
costante. Vi sono attrezzatu
re collettive, prevalentemen
te sportive, che possono co
stituire una buona base di 
partenza per uno sforzo glo
bale di potenziamento dei ser
vizi sociali. Insomma non si 
parte da zero. 

Interventi 
del Comune 

Certo il disegno è ambizio
so e la sua realizzazione de
ve passare attraverso sensi
bili trasformazioni: c'è l'osta
colo della quasi totale pro
prietà privata delle pinete (e 
spesso la proprietà privata 
s'accompagna a insistenti 
pressioni per l'utilizzazione e-
dilizia della pineta) che se 
non è più giuridico — dopo 
l'approvazione della legge 865 
— e di carattere economico-
finanziario, richiedendo re-
sproprio una grossa disponi
bilità di mezzi. 

Vi è poi l'altro ostacolo, 
soggettivo o di costume, co
munque peculiarmente bor
ghese, della vocazione — ri
scontrabile indifferentemente 
ad ogni livello sodale — al
la «privatizzazione» dello spa
zio (magari ristretto al «faz
zoletto » di terra per siste
marvi una tenda o una rou

lotte o una costruzione di 
fortuna, ...e abusiva). Vi è lo 
ostacolo infine dell'ancora ra
dicata diseducazione generale 
del comportamento a contat
to con l'ambiente, che non si 
gode ma si adopera con scar
sa considerazione e intelligen 
za degli effetti, assai spesso 

- negativi, che ne derivano. 
• Tutto questo, come in un 

, piccolo «campione», si ritro
va in Marina di Grosseto, sia 
come dato del presente, sia 
come prospettiva del futuro 

. • GROSSETO, luglio 
, Gli attuali strumenti tu- , 

ristici, pur nella specla-
' lizzazióne acquisita in lun- . 
ghi 'anni di attività e di 
speculazione, • non corri
spondono più alle esigen-

' ze della crescente, domanda „ 
' sociale e di massa del tu

rismo interno. Essi copro
no solo una parte di tali 
esigenze e particolarmen
te quelle tradizionali che 
considerano il turismo 
« importante » solo per 
ciò che riguarda l'estero: 
la loro elaborazione si 
limita a questo settore e 
solo su esso si fanno sta
tistiche per formulare giu
dizi globali sul turismo 
nella Provincia di Gros
seto. 

Dobbiamo invece consi
derare necessario ed urgen 
te provvedere, mediante 

• iniziative accurate, a por
re il settore del « turismo 

• sociale al centro di tutta 
la realtà turistica della 
Maremma, vista attraverso, 
so la collaborazione con ' 
gli organismi associativi 

• dei lavoratori, con gli Enti 
locali e provvedendo, in 
definitiva, a costruire 
nuovi canali turistici e di 
organizzazione del tempo 
libero da mettere a dispo
sizione dei giovani, dei la
voratori, e delle famiglie 
che ormai pongono la esi
genza di livelli culturali e 
servizi diversi. 

E' evidente ormai come 
il termine «ecologia» ne
gli anni '70 stia surrogan
do il termine « program
mazione » che andava tan
to di moda negli anni '60. 

. Si parte, in entrambi i 
casi, dalla velata consta
tazione che il meccani
smo di sviluppo capitali
stico genera nuovi con
flitti. Ma pur constatando 
ciò sì ricorre sempre a 
palliativi, a camuffamenti 
propagandistici, a consul
tazioni di esperti e a so
luzioni prettamente tecni
che per giungere sempre 
alla stessa conclusione fal
limentare. Bisogna invece 
ribadire e sottolineare 
che il termine «ecologia» 
e « programmazione » so
no cornpenetranti e indi
spensabili allo sviluppo ge
nerale del Paese. Sono 
cioè concetti di estrema 
validità, particolarmente 
qui in Maremma dove il 
rapporto uomo-natura ha 
caratteristiche peculiari. 

Ed è da questa peculia
rità che l'Amministrazio
ne provinciale ha promos
so tutta una serie di inda
gini e di studio in merito 
ai problemi degli inquina
menti delle acque e del 
suolo. Le conclusioni delle 
indagini hanno constatato 
il danno che arreca una 
politica turistica intesa 
solo come intenso sfrutta
mento economico del ter
ritorio, usato e visto solo 
come luogo per i cam-
oeggi. 

I campeggi dovrebbero 
essere « complessi ricetti
vi complementari a carat
tere turistico sociale, che 
non abbiano finalità di lu
cro» (legge N. 326 del 
21-3-1958); ma questo non 

deve significare che siano 
attuati e costruiti con li
mite di conseguenze non 
prevedibili! U problema 
campeggio se non viene 
giustamente inteso provoca. 
degradazione delle pinete, 
Inquinamenti delle falde 
idriche, sovraffollamento 
degli impianti. Inoltre la 
autoriz?azione da parte 
delle competenti autorità. 
ad accogliere fino a 5-10.000 
campeggiatori, favorendo 
l'evasione fiscale nell'im
posta di soggiorno, fanno 
ben comprendere come sia 
urgente e necessario ri
vendicare che tali proble
mi diventino di pubblico 
dominio, per far si che si 
prendano e attuino al più 
presto provvedimenti in ' 
merito alle carenze, alle 
inadempienze e alle ver
gognose speculazioni (da 
fonte non sospetta — re
lazione Ottollni (DC) pre
sentata all'EP.T.N. (d.r.) 
si parla di un utile aggi
untesi sui 14-16 milioni 
per ettaro) che provocano 
conseguenze immaginabili 
per il patrimonio naturale. 

E' alla luce di questi fat
ti che l'Amministrazione 
Provinciale, con l'accordo 
di molti Comuni riviera-
sci e della Regione ha de
ciso — e sta oparando — 
di revocare le concessioni 
agli inadempienti e non 
concederne nuove, ma of
frirle in opzione ai Comu
ni i quali possono garan
tire e rafforzare i detta
mi legislativi. 

Trattandosi di impianti 
e servizi altamente lucra
tivi è ovvio che la pubbli
ca gestione, oltre a ridur
re a maggiore equità i 
prezzi, può consentire nel 
contempo la realizzazione 
di utili considerevoli che 
dovrebbero essere reinve
stiti per vigilanza antin
cendio, per opere di ri
sanamento igienico, per 
pulire ed attrezzare spiag
ge, per trasferire gradual
mente gli impianti di cam
peggio fuori dalle pinete. 

Non è quindi la contra
rietà al campeggio che 
ispira la politica che la 
amministrazione provin
ciale porta avanti, ma al
la gestione privata e alle 
gravi conseguenze che da 
essa derivano. La A.P. ed 
i Comuni democratici del
la Maremma sono concordi 
nel non concepire il turi
smo come esclusivo tocca
sana alla degradazione eco
nomica. sociale ed occupa
zionale che colpisce la Ma
remma, ma come uno di 
quei settori « economici » 
che per essere all'altezza 
dei tempi richiede una pò 
litica di investimento, di 
programmazione e - di as
setto del territorio vista 
nel contesto della realtà 
regionale. 

Ed è nella collaborazio 
ne con la Regione, gli Enti 
locali e le organizzazioni 
democratiche dei lavorato
ri che la Amministrazione 
Provinciale basa la sua 
iniziativa e scelte politi
che. 

Paolo Zìviani 

SOCIETÀ 
COOPERATIVA 
ARTIERI 
dell'ALABASTRO 
VOLTERRA — Via dei Sarti 11-15 - Telefono 2135 
VOLTERRA — Piazza dei Priori 5 - Telefono 3590 
FIRENZE — Lungarno Acciaiuoli 4 - Telef. 261614 
PISA — Via S. Maria 112 - Telefono 24537 

SALE CAMPIONARIE APERTE TUTTO L'ANNO 
IL PIÙ' GRANDE ENTE PRODUTTORE DI ALABASTRO 

Nuovo - Stabilimento Termale: IL PARCO 

C A SCI AN A 
I MALANNI: 
ARTRITI -ARTROSI - REUMATISMI 

MALATTIE DELLE ARTERIE E VENE 
AFFEZIONI VIE RESPIRATORIE = E 
, ALCUNE AFFEZIONI GINECOLOGICHE § E 

AFFEZIONI CRONICHE DEL FEGATO = E 
; STOMACO, INTESTINO I E 

STAGIONE: 1 APRILE - 3 0 NOVEMBRE 

(PISA) 
LE CURE: 
BALNEOTERAPIA 

FANGOTERAPIA 
CURE INALATORIE 

CURE GINECOLOGICHE 
BEVANDE D'ACQUA SORGIVA 

MASSAGGIO SUBACQUEO 

Informazioni: Direzione Terme Tel. (0587) 66112 


